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AINUR è il progetto atipico di artisti italiani che hanno scelto di crearsi intorno all’ universo musicale, avendo come supporto l’opera di Tolkien, de Il Signore Degli Anelli. Dopo le rappresentazioni visuali proposte dai film, la musica propone le sue versioni. Per gli AINUR, il libro incompiuto del Silmarillion è fonte di inspirazione. Il loro primo album, FROM ANCIENT TIME, aveva attirato la nostra attenzione poiché quest’ambizioso progetto è fuori dall’ ordinario. Fortificati dal meritato successo, l’avventura continua con il loro nuovo album CHILDREN OF HURIN, che riporta alla saga di Turin e di sua sorella. Certo, e in questo niente è cambiato, per apprezzare questo opera rock a forte connotazione sinfonica, si deve apprezzare questo approccio classico del canto. In fatti, è attraverso ciò  che l’aspetto opera, strictu sensu, vive. Venticinque elementi, dei quali un coro di cinque cantanti, serviti da un’ curata registrazione della label ElectRomantic. I quattro compositori di questo progetto: GIANLUCA CASTELLI, LUCA e MARCO CATALANO e SIMONE DEL SAVIO hanno cucito ‘su misura’  per dare della coerenza a quest’album. E questa è una delle trappole qui evitate, visto che non sono due generi distinti giustapposti, com’è molto spesso il caso di questi progetti, ma sì un’opera intera e compatta.

Le voci classiche dell’opera hanno bisogno di svilupparsi in potenza, di gonfiarsi, non possono esprimersi attraverso dei suoni frammezzati o troppo veloci. Dunque sono le parti strumentali che li sostituiscono per dinamizzare i temi musicali, e tutte le sottigliezze progressive sono utilizzate. Le interruzioni, i cambiamenti di ritmo, i soli di chitarra, i passaggi con una sfumatura jazzy…

L’utilizzazione di strumenti come il  violino, l’arpa, il flauto, il Moog, l’organo Hammond permette di realizzare questo legame tra il rock e l’opera. La musica sa essere epica, pomposa, grandiosa, sinfonica, malinconica, qualche volta con dei tocchi medioevali, ma anche densa e profonda. Nessuna tristezza si sente all’ascolto di questo album, soltanto un cambiamento di mondo e di epoca. Che è già tanto. Penso che la musica vada bene con il libro e rappresenti il mondo sonoro che immagino al filo delle pagine. Se non vi è piaciuto il primo cd, potete lasciar perdere perché CHILDREN OF HURIN perpetua la vena primitiva dell’inspirazione senza portare delle novità nella forma. Ma se volete approssimarvi di questo genero di rock progressivo, quest’album non vi deluderà.
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